
DalTempiodel Libro
alle storiè astrisce

Come la biblioteca e i suoi miti
sono riusciti a influenzare ilfumetto
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diLeonordo Gori

iiln silenzio, evitando inutili for-
malità, Amr lasciò per sempre la
casa di Giovanni. Ligio al re-
sponso del califfo, incominciò
I'opera di distruzione. Distribuì i
l ibri tra rutti i  bagni di Ales-
sandria perché fossero usati co-
me combustibile delle stufe che
li rendevano così confortevoli:
'Il numero di questi bagni -

scrive lbn al-Qift i - g12 $sn
noto.  ma io I 'ho d iment icato '
(come sappiamo da Eutichio, e-
rano quattromila). 'Si narra
prosegue - che ci siano voluti
ben sei mesi per bruciare futto
quel materiale'. Furono rispar-
miati solo i libri di Aristotele."
(Lucr,qno C,rNnoRe, Ia bibliote-
ca scomparsa, 1986)

ttobre 1992: a Lucca, nel
Teatro del giglio, si svol-
ge la proiezíone, in ante-

prima italiana, del lungometraggio
Disney La bella e la bestia, riserva-
ta ai congressisti del Salone inter-
nazionale dei co-
m ics ,  de l l ' i l l us t ra -
zione e del cinema
d'animazione. La
sa la  è  g rem i ta  d i
"addetti ai lavori":
sono quasi tutti ap-
partenenti all 'atea
del fumetto, conti-
gua -  come s i  sa
- a quella dei co-
siddetti "cartoni a-
nimati", ma non e-
sattamente sovrap-

à
ponlDl le .  x  qulnol
una plalea curiosa,
interessata, che pe-
rò, in gran parte,
non è proprio "pre-

sa"  da quel lo  che
si svolge sullo scher-
mo .  Po i  a r r i va  l a
scena in cui l'infeli-
ce protagonista introduce l'amafa
(una biblioîlla, guarda caso) nella
biblioteca del castello: un salone
immenso,  ma soprat tut to a l t iss i -
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mo, con scaffali sterminati, stipati
di ogni genere di volumi dall 'a-
spetto austero e - come dire? -

rispettabile. Una sapienle zoomata
sottolinea la meraviglia incantata
di Belle, che non crede ai propri

occh i .  Bene ,  i n
quel preciso mo-
mento,  t ra i  fu-
mettari seduti in
platea, si awer-
te, sommesso ma
ben  ud ib i l e ,  un
eloquente 'Oooh!",

e qualcuno com-
men ta :  " I 1  m io
sogno. . . " .
Eppure fra la bi-
b l io teca e i l  fu-
metto il rapporto
non è stato sem-
pre dei più idil-
liaci. Una raccol-
ta di comics, per
quanto ampia,
strutturata, orga-
nica, catalogafa,
fino a poco tem-
po fa non pote-

va cefio fregiarsi (per lo meno in
certi ambienti) dell'appellativo di
b ib l io teca. I l  Tempio del  L ibro,
proprio in virtù della sua naÍvra,

doveva essere interamente dedica-
to alla patola scritta. Non importa-
va quanti cattiui libri fossero ripo-
sti negli scaffali, purché i fumetti,
per quanto buoni (negazione, co-
muncue. della letteratura in senso
classico) ne fossero esclusi. E co-
sì ,  per  esempio,  le  montagne d i
"giornalini" e di "albi" che arriva-
vano per diritto di stampa alle bi-
b l io teche pubbl iche.  venivano in-
scato lat i  e  s is temat i  a l la  r in fusa,
nei sotterranei, spesso senza nem-
meno una vera catalogazione, e-
sposti ad ogni sofia di pericoli.
Poi, come è noto, le cose soiro cam-
biate decisamente. La Cultura ha
preso il fumetto in seria conside-
Íazione, non solo come fenomeno
sociologico, ma soprattutto come
espressione letteratia ed artistica,
e  mo l te  b ib l i o teche  pubb l i che
hanno aperto le  por te ad a lb i  e
giornalini. Anzi, a Bruxelles si è
fano di più, è stata creata una bi-
b l i o teca -museo  de l  f ume t to ,  i l
Centre belge de la bande dessinée
(20 rue des Sables, B - 1000 Bru-
xelles) completamente informatiz-
zata, dotatissima di periodici, vo-
lumi, e anche di tavole originali:
un esempio da seguire per  tut ta
I'Europa.
L'iniziativa belga rende giustizia aI
fumetto per numerose ragioni: è
Ia riparazione di un torto, ma an-
che - in un certo qual modo -

una restituzione. La biblioteca, sia
come mito, sia come luogo dello
spirito (e naturalmente anche co-
me luogo reale), è presente in in-
numerevo l i  com ics ,  e  i n  mo l t i
svolge un ruolo chiave. Anzi, può
costituire addirittura un fi lo con-
duttore più o meno sotterraneo,
che collega fumetti, autori, prota'
gonist i  a f fat to d ivers i  t ra loro.
Proviamo a seguire una di queste
tracce, prendendo in esame alcuni
a u t o r i ,  i  r i s p e t t i v i  p e r s o n a g g i  e
una casa editrice fra le più famose
inltalia. Nel 1956, nei paesi in lin-
gua francese, esce in albo carto-
nato la storia Il marchio pial-
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lo, deLla serie "Blake e Mortimer",
capolavoro indiscusso d i  Edgar
Pierre Jacobs. Iî Italia, l 'episodio
appa re  pe r  l a  p r ima  vo l t a  ne l
1965, sul n. 15 dei mondadoriani
"Classici dell'audacia". In una sce-
na particolarmente suggestiva, i l
professor Mortimer (archeologo
di le t tante.  ben o iù fasc inoso d i
qualsiasi Indiana

Jones) è a collo-
quio con I 'archi-
v is ta del  "Dai ly

Ma i l " :  deve  r i n -
tracciare un libro
introvabile, Tbe
Mega'Waue, che
ha un ruolo chia-
ve per la soluzio-
ne  d i  un  appas -
sionante mistero. II tema del "libro

perduto"  è t ip ico d i  Jacobs:  g ià
nel Mistero della grande piramide
(1950), seconda avventura di Mor-
t imer,  I ' in t recc io è basato su un
frammento d i  Manetone,  le  cui
opere -  d is t rut te nel f  incendio
della Biblioteca d'Alessandria -
ci sono state tîamandate solo at-
traverso le citazioni di altri autori
classici. E ne La trappola diaboli-
ca, una storia più tarda, di sapore
fortemente orwelliano, il protago-
nista, nel corso di un viaggio nel
futuro, si imbatte in una profetica
bib l io teca e let t ronica,  in  cui  com-
pare anche una forma embrionale
d i  mu l t imed ia l i t à :  assa i  so rp ren -
dente se pensiamo che la storia è
stata pubblicata per la prima volta
nel 7962.
Ma torn iamo al  Marcbio g ia l lo .

Quando Mortimer espone all 'ar-
chivista i suoi dubbi circa la oos-
s ib i l i tà  d i  poter  r in t racc iare i i  fa-
moso libro, questi gli dà un'indi-
cazione precisa: "Tbe Mega Waue
sarà introvabile forse in l ibreria,
ma non certo alla Biblioteca del
British Museum". "Già, non ci ave-
vo pensato"  g l i  r isponde Mort i -
m e r .  L a  s e q u e n z a  s u c c e s s i v a  è
una di quelle veramente memora-
bili. Una sapiente "carrellata" se-
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gue il protagonisfa meître afúa-
versa I'atrio colonnato del museo
ed entra nella sala di lettura della
biblioteca, con i tavoli disposti a
ruggera intorno ad un nucleo cen-
trale. Jacobs, memore ancora del
mito della biblioteca perduta d'A-
lessandria (che - non a caso -

era collegaÍ.a al Museo per eccel-
lenza, quello vo-
luto dai Tolomei),
riesce a dare alla
scena un carafîe-
re d i  autent ica
sacralità, raffor-
zando, nei giova-
ni lettori, I 'equa-
zione Biblioteca
:  Tempio del la
Cultura. Mortimer

si dirige subito al reparto catalo-
ghi: chiede in visione Tbe Mega
Waue, ma gli viene risposto che il
libro è in lettura. Il barbuto prota-
gonista si precipita allora al posto
n. 13, indicatogli dal bibliotecario,
ma lo trova vuoto. Sul tavolo ver-
de è tracciato ironicamente I'in-
quietante "marchio g ia l lo" ,  una
"M" con un cer-
chio intorno.
La serie "Blake e
Mortimer", oltre
ad essere fra le
più importanti del
fumetto mondia-
le,  è anche una
di quelle che han-
no più influenzato
i moderni comics
europei, "colti" e
meno colti, anche
i più insospetta-
bili. Senza passadi in rassegna tut-
ti, basterà ricordare alcune serie,
uscite nel corso degli anni Ottanta
e pubblicate anche in Italia sulle
cosiddette riviste mensili "di pre-
stigio". Si tratta di fumetti che vei-
colano ideologie a volte opposte
tra loro, ma sempre riconducibili,
almeno per i valori formali, agli
archetipi della "Linea chiara". Al-
cune opere d i  Benoi t  Peeters e

Franqois Schuiten, ad esempio, ap-
partenenti al grande ciclo narrati-
vo delle Città oscure, come L'ar-
cbiuiste o La tour, sono degli au-
tentici romanzi simbolisti a fumet-
t i :  i  personaggi  vagano in immen-
se e complicatissime architetture,
che il disegnatore sa rendere par-
ticolarmente affascinanti. Si tratta
a vol te d i  b ib l io teche "esol ic i te"

(come nel  p iù recente Brùsel .  in
cui le enormi raccolte di volumi
sono delle evidenti rnaÍ"erializza-
zioni delle nevrosi dei protagoni-
sti), o più spesso metaforiche, co-
me I' immensa torre in cui vive i l
custode Giovanni Battista, costru-
zione tanto ammirevole ouanto
priva cli significato.
L'ideologia è opposta nelle opere
dei francesi Jean-Claude Floc'h, e
Frangois Riviere, come Appunta-
nxento a Seuen Oaks (7976) o Alla
ricerca di Sir Malcom (7982). Que-
st'ultima storia, fra l'altro disegna-
ta con uno stile che si rifà consa-
pevo lmen te  a  que l l o  d i  Jacobs
( "c i t ando"  anche  d i re t t amen te
Mortimer, nelle fattezze di uno dei

protagonisti), ve-
de al centro del-
I ' in t recc io un a l -
tro libro raÍo, sta-
volta trasportato
a  bo rdo  de l  T i -
tanic nel suo tra-
gico viaggio d'e-
so rd io :  i l  t ema
della biblioteca e
quel lo  del la  d i -
s t ruz ione (o co-
munque del l 'oc-
cultamento) sono

qui abbinati in modo forse ancora
più consapevole di quanto a\-ven-
ga nelle storie di Jacobs.
Ma spunti analoghi si trovano an-
che in opere lontane dal lo  s t i le
della cosiddetta "Linea chiara". In
'Jeff Hawke", il raffinato fumetto
britannico di fantascienza "in-

E.P. JAcoBs, Il marcbio giatto (Se-
rie "Blake e Mortimer").

Biblioteche ogg - Settembre'94



#g**ory,*rugh*s &&yyx 6& .sgrlgdaqr rs €f#d"rd33éw.&d3 *sp-€**rd-' -

Slr rqt*nr ií*?*"*} #ld:}i*
.s*trd:yt3 r &t?r,fs;i?'d: /4/-
$;"{:!ssstr/ {* púsT€? 42t

#*fde d6?'?t3#dr s

Bb o ecne o33r - S^ e-b'e at 25



telligente", opera di Sidney Jordan
e Will iam Patterson, è proprio i l
British Museum a giocare un ruolo
non secondario, almeno nelle sto-
rie più intellettuali. Le intriganti
vicende dell'eroe spaziale inglese,
infatti, prendono spesso l'al'vio da
un fat to inspiegabi le .  d i  cu i  v iene
a conoscenza il direttore del pre-
stigioso museo londinese che chie-
de aiuto a Jeff Hawke: si tratta di
episodi  in  cui  la  fantascienza s i
f onde  i n  modo  m i rab i l e  con  l a
fanta-archeologia, col supporto di
raîfinati dialoghi che più di un cri-
tico autorevole ha patagonato a
quelli di Oscar Wilde. Nel fumetto
d i  Jo rdan  e  Pa t te rson .  po i .  com-
paiono piuttosto spesso "capsule

del tempo", immensi archivi elet-
tronici e simili "trasÎigurazioni" de-
l a  b ib l i o teca :  sono ,  i l  p i ù  de l l e
volte, depositi del sapere allestit i

da saggi esseri alieni appafienenti
a civlItà antichissime, e destinati
ad entrare in possesso di quegli
uman i  che  pe r  p r im i  sa ranno  i n
grado di superare gli eterni limiti
di egoismo e superficialità conna-
turali alla nostra specie.
Passare dai fumetti classici di pro-
duzione franco-belga, apparfeîen-
ti alla scuola della "Linea chiara"
(in cui le storie sono autentici ro-
manzi a fumetti, curatissimi dal la-
to formale), o dai capolavori dei
comics britannici, ai cosiddetti albi
"popolari" italiaîi, nati sulla scia
di "Tex", può sembrare un salto di
tempo e di spazio parecchio di-
sinvolto. Fatto sta che Jeff Hawke
è, a sua volta, una delle principali
fonti d' ispiraztone del fortunato
"Martin Mystère", edito da Bonelli
e divenuto negli ult imi anni un au-
tentico fumetto di culto. Alfredo

Caste l l i ,  l 'autore del la  ser ie,  am-
mette f influenza e la mediazione
di Patterson e Jordan, ma non na-
sconde di aver utl l izzato molte
suggestioni jacobsiane anche di-
ret tamente,  s ia per  del ineare la
ps i co log ia  de l  suo  pe rsonagg io ,
che per  ideare i  genia l i  in t recc i
che 1o vedono protagonista óa oI-
tre un decennio. In alcune storie
del cosiddetto "detective dell ' im-
possib i le" ,  c i  sono propr io del le
" cifazíoni" dirette: la conclusione
dell 'episodio La uendetta di Rà.,
col sauant fou Sergej Orioff che
vaga in stato di trance nella jungla
6. 2 deIIa serie), ricalca ad esem-
pio una scena analoga de Il mistero
della grande piramide di Jacobs, in
cui 1l uillain Olrik si aggira nel de-
serto egíziano, sullo sfondo delle
Piramidi di Giza.
Alfredo Castell i , uno dei più colti
cartoonist italiani, è anche posses-
sore di una eccentrica casa-biblio-
teca, che farebbe sognare qualsia-
si studioso di letteratura popoiare.
A parte i l ibri (a fumetti e non),
stipati dovunque, gli scaffali con-
tengono ogni sorta di oggetti che
possono interessare i mass media
e  tu t t i  g l i  i n t recc i  poss ib i l i  f r a
scienza, esoterismo, letteratura e
fumetio: si va da veri e propri re-
perti di archeologia industriale, a
pezzi d'antiquariato e ad autentici
feticci. Convinto assertore (comeB. PrrTERs - F. ScrrurmN, Bríisel, @ Casteman.
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d'altronde Umberto Eco), del ruo-
lo centrale del computer nell 'att i-
vità di chiunque abbia a che fare
con la scrittura, e dell'uso creativo
che s i  può fare del la  macchina,
Alfredo Castelli ha reso il calcola-
tore elettronico uno dei protago-
nisti centrali delle sue storie, do-
tando Martin Mystère di un poten-
te  App le  Mac in tosh .  v i a  v ía  ag -
giornato sulla base dei nuovi mo-
delli in commercio, con cui dialo-
ga alI'inizio e alla fine di ogni av-
ventura.
L'autore milanese ha teorízzato da
tempo anche quella che lui chia-
ma, borgesianamente, "Biblioteca

di Babele": e cioè l ' insieme delle
conoscenze,  del le  immagin i ,  dei
r i f e r imen t i  ( che  ogg i  s i  d i cono
mul t imedia l i )  che ogni
sogget t isra d i  fumett i
dovrebbe avere a dí-
spos i z i one  pe r  i l  suo
lavoro. Ci piace pensa-
re che i l  computer  d i
Castell i  contenga pro-
prio fisicanlente una
sorta di "Biblioteca di
Babe le " ,  so t t o  f o rma
delle informazioni di
uno sterminato dafaba-
se,  in  cui  le  p iccole e
le grandi storie, gli e-
n igmi  e le  tant iss ime
notrzie utilizzate in Mar-
i i n  Mys tè re  s i ano  o rga -
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mini i.n nero, (setie "Martin Mystère"),
@ Sergio Bonelli 1982.

nizzate come una sorta di biblio-
teca elettronica, un "ipertesto" au-
tocostruito e immediatamente ac-
cessibile. Proprio come accade al-
l'autore de Il Pendolo d.i Focault,
che ha utrlizzato il computer sia
per  l 'archiv iaz ione del l 'enorme
massa di spunti e citazioni conte-
nute nel romartzoJ sia come tema
portante dello stesso.
D'altra parte la biblioteca - inte-
sa come immensa raccolta di in-
Îormazioni  -  cost i tu isce in  un
certo senso la stessa struttura Dro-
fonc la  de l l a  se r i e  d i  Mar t i n  My -
stère, non è solo la fonte inesauri-
bile di intrecci e di sounti narrati-
vi. È presente, ad esémpio. anche
come luogo mitico, proprio come
in Jef f  Hawke:  specia lmente nei
pr imi  anni  d i  produzione.  non s i
contano le "capsule del tempo" o
gli "archivi perduti", lasciati in e-
redità ai contemporanei dagli ulti-
mi sapienti di Atlantide o di altre
civiltà favolose. Sono immense e
antichissime biblioteche occulte,
che il protagonista, come per una
nèmesi ,  arr iva sempre a vedere
ma che vanno perdute prima che
possa consultarle. Per Castell i , in-
somma, gran parte delle ar..ventu-
re  d i  Mar t i n  Mys tè re  s i  g i ocano
proprio sul rapporto fra la sua i-

deale (e reale) "Biblioteca di Ba-
bele" ,  e i l  tema eterno del la  "b i -

b l i o teca  pe rdu ta " :  ed  è  a î co ra
quella antica e favolosa d'Alessan-
dria, col mito della sua distruzio-
ne, a rivelarsi come l'autentico ar-
chetipo di un'infinità di varrazioni
sul tema, non solo nel campo del-
la cultura popolare.
Nel  1982,  con I 'usc i ta de Gl i  Uo-
mini in nero, pfino albo della se-
rie "Martin Mystère", i l  cosiddetto
"fumetto popolare" italiano cam-
biò di colpo la sua fisionomia, di-
venendo - di fatto - colto e de-
cisamenre adulto. Nel 1986, sulla
scia del successo del personaggio
d i  C a s t e l l i ,  T í z í a n o  S c l a v i  c r e ò
"Dylan Dog": l ' incredibile succes-
so d i  questo personaggio ha or-
mai tavalicato i confini del fumet-
to,  per  assumere l 'aspet to d i  un
autentico fenomeno di costume, e
non ci pare proprio i l caso, alme-
no in questa sede, di prendere in
esame la psicologia del personag-
gio o la "poetica" di Sclavi. Ma per
quanto riguarda il sistema di rife-
rimenti dell 'autore (o, in altre pa-
ro le,  la  sua "Bib l io teca d i  Babe-
le"), i debiti con Martin Mystère ci
sembrano for t iss imi ,  tanto che i
due cartoonist hanno realizzato
anche un paio di ar,-venture in cui
i r ispettivi personaggi vengono a
contatto.
E qui torniamo a Jacobs, chiu-
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dendo idealmente il cerchio. Nella
splendida sforia Terrore dall'infi-
nito (n.61 della serie), Dylan Dog
è costretto a consultare la colle-
z ione d i  un quot id iano:  lo  fa in
una grandiss ima bib l io teca,  che
l 'autore non nomina ma che a l -
l 'appassionato d i  fumet i i  r isu l ta
molto familiare. L'ingresso monu-
mentale neoclassico, poi, e la di-
sposizione a raggera dei banchi di

lettura, la rivelano per la Bibliote-
ca del British Museum. Ebbene, a
p. 51 dell'albo, una volta trovata la
not iz ia che cercava,  Dylan Dog
chiude di botto i l r 'olumone che
stava consultando. Sul ripiano del
suo tavolo, sbiadita ma perfetta-
mente ieggibile, c'è una "M" inclu-
sa in un cerchio. Tutto qui: l'auto-
re st r izza I 'occhio a l  Ie t tore p iù
smaliziato, senza cedere alla tenta-

zione di una "crtazione" più com-
plessa ed esplicita. Ma si capisce
che Tiziano Sclavi ha pagato un
debito, per sé e per gli altri rafîi-
natissimi autori dell'ultima genera-
zione del fumetto italiano. r

T. Scr-rvr - B. Bnnrnrsr, Terrore dalfinfi-
nito, (serie "Dylan Dog"), @ Sergio Bo-
nelli. V
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